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Il vicepremier iracheno a Roma ha incontrato il Papa e il ministro Dini. Oggi sarà da Prodi

Aziz: «Ora gli Usa
levino l’embargo»
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L’inviato di Saddam: non ci servono elemosine
ROMA. L’immancabile «Avana» fu-
ma appoggiato sulposacenere. Tarek
Aziz prende posto sul divano som-
mersodagiornali italianieamericani
e libridonati dai leaderchehaincon-
tratoinquestigiorniromani.

Dalla finestradella«suite»dell’Ho-
tel Excelsior, curiosamente, si può
guardare all’interno di giardini del-
l’ambasciata americana che dista
unadecinadimetri.
LeihaincontratooggiilPontefice
cui ha consegnato un messaggio
del presidente Saddam Hussein.
Checosalehadetto ilPapaequali
sonostatelevostrerichieste?

Ho supplicato il Papa ad occuparsi
delle sofferenze della popolazione
irachena. Gli ripetuto che è necessa-
rio togliere al più presto le sanzioni
dietro le quali c’è sempre la volontà
degli americani. E le ragioni per le
quali si oppongono alla fine dell’em-
bargo non hanno nulla a che vedere
con il rispetto delle risoluzioni delle
NazioniUnite.

Gli StatiUniticontinuanoinvecea
perseguireunapoliticaaggressivanei
nostri confronti. Anche in Irak vi so-
no esponenti della chiesa cattolica
che si oppongono all’embargo e an-
che negli Stati Uniti c’è chi ha levato

la sua voce. Noi auspichiamo, ed è
questo che ho detto al Pontefice, che
il Vaticano rafforzi il suo impegno
pergiungereallafinedell’embargo.
Lei ha avuto un colloquio con il
ministro degli Esteri italiano
Lamberto Dini. L’Italia si è impe-
gnataadaumentaregliaiutiuma-
nitari all’Irak. Quali sono stati gli
impegni presi e che cosa vi aspet-
taredalnostropaese?

Innanzitutto noi abbiamo spiega-
to il nostro punto di vista al governo
italiano ed è quello che ripeteremo
domani (oggi ndr) al presidente del
consiglio Romano Prodi. Noi abbia-
mo ribadito nel corso del colloquio
con il ministro Dini che l’Irak ha già
accettato tutte le indicazioni conte-
nute nelle risoluzioni delle Nazioni
Unite. Il problema è che la commis-
sione speciale delle Nazioni Unite è
dominata dagli americani e dai bri-
tannicieciò losièvistoconchiarezza
in occasione dell’ultima crisi. A no-
stro avviso non esistono ragioni per
non mettere in pratica quanto recita
il paragrafo 22 della risoluzione 697
cheprevede la finedell’embargoeco-
nomico che colpisce il nostro paese.
Noi siamo convinti che le sanzioni
non solo provocano sofferenze alla

popolazione, ma danneggiano an-
che l’Italia e molti altri paesi perché
importanti relazionieconomicheso-
nostatecongelate,conidannichene
conseguono.

Gli americani e solo loro ci hanno
guadagnato. Gli europei debbono
muoversi e agire con chiarezza per
porre fine all’embargo. Ciò risponde
ad un’esigenza morale e legale, ma
coincide anche con gli interessi na-
zionali di questi paesi. Questo è
quanto ho detto a Parigi, ho ripetuto
aRomaemiapprestoadirenellealtre
capitalichevisiterò.
Ma il ministro Dini ha parlato so-
prattutto di un aiuto umanita-
rio...

Sì, sì è vero e noi accogliamo favo-
revolmente qualsiasi tipo di aiuto
checivieneofferto,maoccorreanda-
reall’originedeiproblemi.L’Irakpuò
risolvere i propri, non è un paese po-
vero,maèstatoresopoverodallesan-
zioni e quando queste verranno fi-
nalmente tolte noi iracheni non
avremmo più bisogno di nessun aiu-
to umanitario. Ci sono altri paesi nel
mondo che hanno molto più biso-
gno di noi, la Somalia e il Ruanda ad
esempio.
L’Irak accetta la risoluzione «oil

forfood»(petrolioincambiodici-
bo, allo scopo di permettere l’ac-
quisto di generi di prima necessi-
tà, ndr) e in che misura ne acco-
glieiprincipi?

Si, certo noi l’accettiamo, ma que-
stononbastaperrisolvereiproblemi.
Unagranpartedellasommachederi-
va dalla vendita di petrolio non fini-
scenelletaschedegli irachenieibiso-
gni restano senza risposta. Fino ad
ora, e dopo diciotto mesi dall’avvio
dell’accordo, gli iracheni non vedo-
no alcun effetto positivo, la loro vita
nonècambiata.
Tutti vogliono però il vostro pe-
trolio, i russi, i francesi,moltialtri
eanchegliitaliani.Achilovende-
rete?

Noi siamo un paese leader tra gli
esportatori di petrolio e abbiamo
molte richieste e clienti; molti com-
prano, i russi, i francesi, e anche gli
italiani.
Il presidente Clinton ha deciso di
rinunciare alle sanzioni contro le
imprese europee che commercia-
no con Iran, Libia e Cuba. Come
giudicaquestadecisione?

Si tratta di un fatto positivo, di un
riconoscimento di fatto perché le
sanzioni che erano in vigore prima

erano illogiche edavevano incontra-
to la netta opposizione degli europei
e di molti paesi nel mondo. Questa
decisioneconfermaancoraunavolta
il fallimento della politica dell’em-
bargo che provoca sofferenze e inve-
lenisce le relazioni tra gli stati senza
provocare alcuna conseguenza posi-
tiva. Ciò ci conforta nella speranza
che si accorgano che la politica delle
sanzionicontrol’Irakèunerrore.
Correvoce, traidiplomaticieuro-
pei, che l’Irak abbia già avviato
contatti diretti con gli Stati Uniti.
Conferma?

Noi auspichiamo che ci siano dei
contatti,nonnascondiamoildeside-
rio di aprire un dialogo con gli Stati
Uniti, ciòdeveavveniresullabasedel
reciproco rispetto, della reciproca
comprensione. E occorre che la no-
stra indipendenza sia rispettata. Ma
non è questo che vogliono i dirigenti
degliStatiUniti.
Leihaincontratoesponentidigo-
verno e dirigenti politici italiani.
QualcunoverràinIrak?Èstatoin-
vitato?

Non se ne è parlato, ma gli italiani
sonosempreibenvenutiaBaghdad.

Toni Fontana Il primo ministro iracheno Tarek Aziz P.Cocco/Reuters
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PARIGI. Stemperaappena un po’ i toni in
serata, manonevita di sottolineare che seè
unpasso avanti, moltaaltra stradadeve es-
sere ancora fatta. Parigi haespresso ieri le
sue riserve sull’accordo di principiorag-
giunto lunedì scorso tra StatiUniti e Unio-
ne europea sulla derogaalle sanzioni ameri-
canecontro le imprese chefanno affari con
Cuba, Libia e Iran. «La Francia prendeatto
dell’annuncio degli StatiUniti dinonsan-
zionare la Total in deroga alla legislazione
americana invigore.È un elementopositi-
vo», sostiene il ministerodegli esteridi Pari-
gi, che però aggiunge in uncomunicato:
«ma si trattadi una decisione internaagli
Stati Uniti. LaFranciae la Ue, ricorda il co-
municato,hanno sempreconsiderato che
«le leggi americanenon possono avere ef-
fetti sulle imprese di Stati terzi, conforme-
mente al diritto internazionale». «La Fran-
ciaè determinata a far rispettare ildiritto
internazionale»,aggiunge il testo. La di-
chiarazione di Parigi ricordaanche che du-
rante il summit di lunedì scorso gli europei
abbianofatto notare il loro «rifiutodi tutte
le legislazioni unilaterali con valenza extra-
territoriale o retroattiva»: laFrancia, affer-
ma il ministerodegli esteri, intende mante-

nere alta la guardia per fare inmodoche l’applicazionedegli accor-
di raggiunti resti coerente con questi principi.La posizionecatego-
rica espressa in mattinata dal Quai d’Orsay è stataappena corretta
in serata dalministro delle finanzeDominique Strauss-Kahn, che
haammorbidito i toni lasciando di fatto inalterata la sostanza. «Ho
letto checi sarebbero enormiriserve francesi sull’accordo tra Unio-
ne Europea eStati Uniti sulle sanzioni previstedalle leggi america-
neHelms-Burton e D’Amato. Nonè così. Siamo soddisfatti perché
gli Usa non sanzioneranno laTotal per gli investimenti in Iran, ma
vogliamo sottolineareche la decisione di non applicare le sanzioni
èun atto unilaterale degli Stati Uniti e ciò non cambia la nostra po-
sizione, perché la Francia non accetta leggiextra-territoriali». Le ri-
serve non saranno enormi, ma per Parigi resta del tutto inalterata la
questione di principio.
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MIAMI.Jimmy Carter la definì «la più
stupida legge mai approvata negli
Usa». E, nel tempo, molti altri si son
premurati d’arricchire l’aggettivazione
non troppo lusinghiera che, da sem-
pre, accompagna la legge Helm-Bur-
ton. Alcuni l’hanno chiamata «arro-
gante», altri l’hanno più anodinamen-
te qualificata come «inapplicabile e
pericolosa». Ma forse proprio la stupi-
dità resta la più evidente tra le svariate
virtù d’un provvedimento che Bill
Clinton ha prima approvato con una
solennità degna di miglior causa e,
quindi, goffamente cercato di contene-
re nei suoi piu catastrofici effetti.
Pochi dubitano che, nell’aprile del ‘96,
Clinton abbia agito al solo scopo di
salvaguardare (con le presidenziali alle
porte) il voto dei cubani di Miami. Ed
è a nome di questi stessi cubani che,
ancor ieri, alcuni deputati della Flori-
da hanno annunciato «lotta dura» in
difesa della «integrità» dell’embargo.
Queste voci potrebbero, domani, pre-
valere nel Congresso. Gli esuli cubani
di Miami, infatti, sono fieramente av-
versi a queste misure che sembrano lo-
ro un ammorbidimento dell’atteggia-

mento degli Usa verso Fidel. Ma resta il fatto che, oltre i gio-
chi della politica, la Helms-Burton ha in questi anni incon-
trato un generale ripudio. L’hanno infatti condannata sen-
z’appello il dissenso interno cubano, la Chiesa, tutti i paesi
del mondo (vedi ultima assemblea dell’Onu) con la sola ec-
cezione d’Israele ed Uzbekistan, la Camera di Commercio
Usa e, persino, molte delle grandi corporations americane.
Illustre esempio: la Coca Cola che, pure, era fino a poco
tempo fa diretta da Roberto Goizueta, un esiliato cubano.
Da L’Avana non giungono reazioni perché la notizia della
fine delle sanzioni per le imprese europee che investono a
Cuba non ha avuto diffusione. Sul «Gramna», organo di
stampa cubano, non c’era neanche una riga sulla fine delle
sanzioni.
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TEHERAN. Il governo diTeheran ha accolto
con soddisfazione l’accordoUsa-Ue che eviterà
le sanzioni alle compagnie europee attive in
Iran, in particolareal consorzio petrolifero gui-
datodallaTotal, che nel settembre scorso fir-
mòun contratto da tre miliardi di dollari per
ungiacimentodi gas. In uncomunicato la mis-
sione iraniana all’Onu ha rilevato comele san-
zioni statunitensi fossero state duramente cri-
ticate da molti paesi. «L’amministrazione Usa
ha rinunciato alle misure punitive in virtù del-
la realtà delle relazioni internazionali e del
sempre maggior ruolo della Repubblica islami-
ca dell’Iran nella promozione della pacee della
stabilità», si legge nella notadiffusa a New
York.Anchela radio ufficiale iraniana ha fatto
sentire la propriavoce,definendo come una
«grandevittoria» per Teheran eper l’Europa
l’accordo Ue-Usa. «Gli analistipolitici conside-
rano quest’accordo, raggiunto sotto le pressio-
ni europee, unagrande vittoria per l’Europae
in primo luogo per l’Iran, che ha potuto age-
volmenteresistere alle illegali politicheameri-
cane», ha detto Radio Teheranin un commen-
to.«Ora la cooperazione dicompagnie europee
e non europee con l’Iran - inassenza delle com-
pagnie americane, chesono penalizzate (dalle
leggiUsa) -metterà in mostra le contraddizioni

delle politichedell’America e lasua ovvia sconfitta», ha aggiunto l’emit-
tente. Secondo laradio, l’Iran è riuscito a farvenire alla luce «il conflitto
tra gli interessi americani e quellidellacomunità internazionale». Un
giornale iraniano afferma anche che «la resa diClinton (all’Unione eu-
ropea) si deve alla politica di dialogo avviatadal presidente Mohammad
Khatami», il quale «inmeno di un anno è riuscito sciogliere il ghiaccio
tra i duecontendenti». Commentando la decisionedegliUsa di rinun-
ciarealle sanzioni, ilquotidianodi tendenzemoderate «Kar va Kargar»
(Lavoro e lavoratori) aggiunge che le aperture di Khatami, «specie nella
politica estera, hanno indotto l’Ue acambiare politica e a prendere le di-
stanze daWashington». Secondo il quotidiano «la più grande vittoria
per l’Iran è stato il ritorno degli ambasciatori europei (dopola soluzione
della crisi diplomaticanel novembre scorso, ndr)». Ora, sipuò leggere,
Teheran «deve affrettarsi a cooperare con l’Europa».
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«Ancora
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da fare»
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degli esuli
cubani

TEHERAN

«È una
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vittoria»

Netanyahu accusa l’Europa di voler boicottare le merci prodotte negli insediamenti ebraici della Cisgiordania

Israele «in guerra» con la Ue per i pompelmi
Il premier avvisa Bruxelles: un gesto che dimostra parzialità, vi negheremo ogni ruolo nel processo di pace. In gioco le agevolazioni doganali.

ROMA. La «guerra dei pompelmi» è
iniziata. Israele avverte l’Unione Eu-
ropea: se limiterà l’importazione di
prodottidegli insediamentiebraici, il
governo israeliano negherà alla Ue
ogni ruolo nel processo di pace e po-
trebbe anche ridurre il numero dei
palestinesi cui è consentito lavorare
in Israele. A scendere in trincea è lo
stessoNetanyahu: inunaconferenza
stampa a Tel Aviv, il premier israelia-
no lancia un avvertimento alle can-
cellerieeuropee:«Sequestelimitazio-
ni saranno decise - dice - ciò dimo-
strerà in effetti che l’Unione Europea
non è imparziale e pertanto non po-
trà svolgere alcun ruolo di mediazio-
ne». La settimana scorsa la Commis-
sione europea aveva attestato che a
differenza delle merci prodotte in
Israele quelle provenienti dagli inse-
diamenti ebraici di Cisgiordania e
Gaza non sono soggette ad agevola-
zionidoganali.

L’organo esecutivo della Ue aveva
inoltre annunciato un’inchiesta per
appurare quali prodotti sono stati
importati con l’etichetta «Made in

Israele» mentre erano stati fabbricati
nelle colonie. Secondo le stime della
Commissione, questa procedura ha
già provocato perdite per 44 milioni
di dollari (circa 77 miliardi di lire) in
diritti doganali non riscossi. Bruxel-
les ha reagito alle parole di Netanya-
hu sottolineando che la Ue non ha
intentipunitivi:«Nonc’ènessunboi-
cottaggio. Vogliamo soltanto verifi-
care se l’accordo commerciale con
Israele è applicato correttamente. I
dirigenti israeliani sono responsabili
di tutte le dichiarazioni politicheche
fanno sull’argomento», commenta
un portavoce della Commissione.
L’Esecutivo di Bruxellese respinge
quindi «ogni interpretazione politi-
ca da parte delle autorità di Tel Aviv»
e ribadisce che la verifica di presunti
casidi frode,elaloroeventualecorre-
zione «rientra nelle sue responsabili-
tàistituzionaliefinanziarie».

Ma le precisazioni che giungono
dalla capitale belga non soddisfano
minimamenteleautoritàisraeliane.I
falchi della destra ultranazionalista
tornano ad accusare l’Europa di esse-

re «al servizio dei palestinesi». Come
sempre. «È l’ennesima dimostrazio-
ne dell’atteggiamento prevenuto
dell’Europa nei confronti di Israele -
tuonaRafaelEitan,vicepremieremi-
nistrodell’Agricoltura-.Macommet-
tono un grave errore - aggiunge - se
pensano che in questo modo possa-
no condizionare la nostra politica».
«Questa decisione non ci sorprende -
affermaDavidWilder,unodei leader
del movimento dei coloni - gli euro-
peinon hanno mai smesso di parteg-
giare per i terroristi arabi. Il loro ste-
reotipodelbravoebreoèquellodiun
individuo che accetta di essere vitti-
madeglieventi».

A plaudire all’iniziativa europea
sono invece gli esponenti della sini-
stra israeliana. «Finalmente l’Europa
dà segni di vita - dice all’Unità Uri
Avinery, il fondatore di “Peace Now”
- In questo modo si pone concreta-
mente mano alla questione degli in-
sediamenti. Lo sviluppo delle colo-
nieebraicheèunodeiprincipaliosta-
coli al raggiungimento di una pace
giusta con i palestinesi. Netanyahu

sembra conoscere solo il linguaggio
della forza.Ebbene -concludeAvine-
ry - l’Europa e, soprattutto, gli Stati
Unitihannoglistrumentieconomici
per premere sul governo israeliano
affinché dia piena attuazione agli ac-
cordi di Oslo e rilanci il dialogo con i
palestinesi». Un plauso viene anche
dal versante palestinese: «L’Europa
deverafforzare ilsuoruolopoliticoin
Medio Oriente - ci dice al telefono
BassamAbuSharif,unodeipiùstretti
collaboratoridiArafat -.Premereeco-
nomicamente su Israele può servire
per sbloccare lo stallo del negoziatoe
per dimostrare a Netanyahu che il
tempo dell’impunità è finito». Di
pressionieuropeeneiconfrontidello
Stato ebraico ha parlato anche il pre-
sidente egiziano Hosni Mubarak im-
pegnato in una visita ufficiale in
Francia. Mubarak ha auspicato che
FranciaedEuropa«esercitinounruo-
lo più attivoevigorosoperconvince-
re Israeledellanecessitàdi rispettarei
suoi impegni e mantenere le sue pro-
messe, e di non cogliere i pretesti più
futilipernonfarlo». [U.D.G.]
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Benjamin Netanyahu


